
Riteniamo che la rievocazione di Gerlinclo Tiszr(<> siir urr valiclo do-
cumento storico, in quanto testimonianza asciutta ccl <lggcl(iva, chc non
sfigura accanto a quella di altri grandi narratori dclla ritirata, cluali Mario
Rigoni Stern e Giulio Bedeschi.Il diario enuncia datc c luoglri con lucida
precisione; il giudizio dell'autore appare come sospeso, ncl tcstilnoniare
con orgoglio lo svolgimento del proprio dovere. In realtuì, ztrl unzr lcttura
più attenta,trasparela critica dell'esperienzabellica e la nctta prcf'crenza
per un mondo di pace: dalla scrupolosa documentazione clcllzr propria
condizione di .straccioni" privi di tutto in Albania, all'assenza cli rancore
nei confronti del nemico, sostanzialmente animato dalle stesse intcnzio-
ni degli Italiani, come quei soldati greci che al termine degli scontri utor-

narono alle loro case»; dalla descrizione del dolore dei fratelli ed amici
degli Alpini della nave "Galilea", che trovano la morte nelle acque del
Mediterraneo, al perdono all'Alpino impazzito che mette a serio rischio
la sua incolumità, sferrandogli un pugno; e soprattutto nell'umanissimo
"trucco delle patate", con il quale Gedindo rischia per sfamare dei miseri
prigionieri russi, compiacendosi di non assomigliare alla disumana cru-
deltà organizzata dell'esercito tedesco. "Io penso che il Buon Dio, duran-
te il periodo passato nel duro ripiegamento, attaccati dalle forze russe,

che agivano con carri armati e accerchiati dalle forze russe e i partigiani,
si sia ricordato di noi e delle patate, che sfidando ogni pericolo si andava
a rubare per darle ai prigionieri russi.,

Nel proporre una riedizione del diario, trascritto per la prima volta
da Adrian Tisato negli anni Novanta, abbiamo mantenuto scrupolosa-

mente la prosa originale dell'autore, correggendo alcune interpretazioni
errate della sua grafia. Abbiamo inoltre riportato i testi con cui Gerlindo
ha contornato il suo memoriale: si tratta di canzoni alpine, talvolta mo-

dificate rispetto all'originale, così come Gerlindo doveva averle apprese

alle adunate, e di toccanti preghiere spontanee, che era solito recitare
ogni giorno. Il tutto contestualizzato da una ricostruzione dettagliata
della sua biografia e dal fascicolo riguardante la sua carriera militare,
interessante documentazione d'epoca.
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Operazione Albania

ll7 aprile 1939 l'Italia mandò in Albania un corpo di spedizione a

occupare quella regione, che si spingeva con Durazzo e Valona fino
all'Adriatico del Canale d'Otranto. Mussolini fece questo passo perché
nel frattempo Hitler ayeva sottomesso al suo potere l'Austria e la regione
dei Sudeti, abitata da una popolazione di lingua tedesca.

L'Albania ha una superficie di 29.000 kmq e aveva una popolazione
di circa 1.100.000 abitanti. È un territorio molto montuoso con cime che
superano i 2.7OO m e con bassopiani rinfrescati dai laghi di Ocrida e
Prespa, non completamente in territorio albanese.

Quando le truppe italiane vi penetrarono, il re Zog I andò in esilio
con la farniglia e Vittorio Emanuele III assunse il titolo di Re d,Italia e
d'Albania, il 12 aprile 1939, che si aggiunse a quello di Imperatore d'E-
ti<rpia, proclamato il 9 maggio 1936. La fuga di Zog I lasciò il popolo
dcluso, in quanto gli albanesi lo avevano nominato re fin dal 1928, dopo
che egli era stato Presidente della Repubblica. Abbiamo quindi la con-
lrapposizione di due re, che sette anni dopo si incontreranno ad Ales-
.sandria d'Egitto, nella villa Yela di Vittorio Emanuele III, dove l'albanese
è invitato a pranzoi due re umiliati e vinti.

Contro l'occupazione itzliana dell'Albania insorse Enver Hoxha, che
nel maggio del 1944 fondò il Comitato Antifascista di Liberazione, che

lroi si trasformò in "Fronte di Liberazione Nazionale", contro i tedeschi
intervenuti dopo l'armistizio italiano dell'8 settembre 1943.I1 1o ottobre
1944 venne costituito un governo democratico e a novembre si estese in
f<rrma massiccia lalotta contro le truppe germaniche.


